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Febbraio: rallenta 
l'inflazione 
A Torino +0.8% 
a Milano +1.39% 
I prezzi che crescono di più sono quelli 
degli alimentari e dei combustibili 

-. L'Inflazione declina lie
vemente, anche se si man* 
.tiene a livelli decisamente 
elevati rispetto agli altri 
paesi dell'Ocse. Ieri sono 
state rese note le rilevazioni 
statistiche comunali di Mi
lano e di Torino: nelle due 
città si registra una atte
nuazione del prezzi al con
sumo. In particolare a Tori
no si registra il raffredda
mento più sensibile del rit
mo di crescita dei prezzi, so
lo lo 0.8 per cento rispetto 
all'1.5 per cento di gennaio; 
a Milano l'aumento è un po' 
più alto, pari all'1,39 per 
cento contro 1*1.89 per cento 
del gennaio scorso. Su base 
annuale tuttavia l'incre
mento del costo della vita è 

stato a Torino pari al 17.4 
per cento, mentre a Milano 
è risulato del 16.7 per cento. 

Per quanto concerne gli 
incrementi del singoli com
parti produttivi a Torino si 
segnalano gli aumenti 
maggiori per beni e servizi 
vari (+1.1 per cento), per l'a-
llmentazlone e per l'elettri
cità e combustibili (+0.9 per 
cento); basse le percentuali 
di crescita per abitazioni 
(+0.2 per cento) e abbiglia
mento (+0.1 per cento). A 
Milano invece alla testa de
gli aumenti sono le voci be
ni e servizi vari (+1.55 per 
cento), abbigliamento 
(+1.51 per cento) e alimen
tazione (+1.41 per cento), 
mentre elettricità e combu

stibili crescono dello 0.15 
percento. ' - ; 

Se si tiene conto che le 
due città prese in conside
razione sono sicuramente 
tra le «più care» del nostro 
paese, si può facilmente de
sumere che la media nazio
nale di ascesa del costo del
la vita segnerà incrementi 
meno accentuati. In ogni 
caso sulla base del dati di 
Milano e di Torino si sono 
già «tentate» alcune proie
zioni che prevedono uno 
scatto minimo della scala 
mobile di dieci punti a 
maggio ed un eventuale 
scatto massimo di tredici 
punti. La prima ipotesi sa
rebbe • conseguita mante
nendo il tasso di crescita 
del prezzi nell'attuale tri
mestre al df sotto del «tetto» 
annuo del 16 per cento. È 
bene ricordare che nel tri
mestre precedente i punti 
di contingenza erano stati 
nove. Le ipotesi più accredi
tate comunque parlano di 
uno scatto di contingenza 
pari a 11-12 punti: nono
stante il rallentamento del 
prezzi quindi si prevede uno 
scatto di contingenza pre
sumibilmente superiore a 
quello degli ultimi trime
stri. 

Oggi ì sindacati da Spadolini 
Comincia la fase conclusiva dei negoziati sulla lotta all'inflazione e alla recessione - Sul tavolo la questione delle liquidazioni - Lama: 
«Chiediamo una svolta nella politica del governo» - CGIL e CISL smentiscono la Conf industria: nei contratti c'è spazio fino al 19,9% 

Luciano Lama Giovanni Spadolini. 
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FIAT-Lingotto chiude: 2400 sospesi 
S'ingrossa l'esercito dei «cassintegrati» a Torino - Minacciati anche 3.000 operai della Teksid 

TORINO — Operai in cassa in
tegrazione della FIAT-Lingot
to che manifestano con decine 
di cartelli davanti alla sede del
l'Unione Industriale. Operai 
della Teksid-Acciai che presi
diano per l'intera giornata i 
cancelli degli stabilimenti side
rurgici FIAT. Le due clamorose 
iniziative hanno fatto scoprire 
ieri ai cittadini torinesi che al
tri seimila posti di lavoro stan
no per essere distrutti, altri o-
perai ed impiegati andranno ad 
infoltire la schiera dei «cassin
tegrati a zero ore», che sono già 
un esercito di oltre trentamila 
persone in questa città. 

Incontrandosi con la FLM 
all'Unione Industriale, la FIAT 
ha confermato puntualmente 
quanto il nostro giornale aveva 
anticipato ieri. Il grande stabi
limento automobilistico del 
Lingotto verrà chiuso definiti
vamente. Dei 2.850 lavoratori 
che ancora vi sono occupati, 
ben 2.400 verranno messi in 
cassa integrazione a zero ore 
gradualmente a partire da apri
le; faranno cioè la stessa fine 
degli altri settemila lavoratori 
del Lingotto che erano stati so
spesi a partire dall'ottobre '80, 
ad ondate successive, man ma
no che si chiudevano le linee di 
montaggio deile auto. Solo 150 
lavoratori circa verranno tra
sferiti ih altre fabbriche FIAT, 
mentre i restanti 300 lavoratori 
verrebbero «smaltiti* con pre

pensionamenti e dimissioni a-
gevolate. - -

Preoccupati di non dare un* 
immagine troppo negativa del
le sorti aziendali, i dirigenti 
FIAT hanno insistito nel dire 
che la chiusura del Lingotto 
(una fabbrica che appena due 
anni fa occupava 10.500 lavora
tori) non sarebbe un ridimen
sionamento produttivo, ma so
lo un «trasferimento di produ
zioni» ad aziende dell'indotto, 
settentrionali e meridionali, 
nel quadro di una riorganizza-

Medie ufficiali 
dei cambi 
della lira 

Dollaro USA 1260 
Dollaro canadese 1037,15 
Marco tedesco 536,26-
Fiorino olandese 433.865 -
Franco belga 29,488 
Franco francese 210,20 
Sterlina inglese 2330.85 
Sterlina irlandese 1330,75 
Corona danese 160,21 
Corona norvegese 211,18 
Corona svedese 219.57 
Franco svizzero 677.39 
Scellino austriaco 76,392 
Scudo portoghese 18,425 
Peseta spagnola 12,44 
Yen giapponese 5,413 
E.C.U. 1302.02 

zione del comparto componenti 
per auto (le sole produzioni che 
ancora si fanno al Lingotto). 
Infatti la produzione di radia
tori sarà assegnata alla Valeo 
Sud di Frosinone, quella di ri
scaldatori alla Comind-Sud 
(gruppo Gilardini-FIAT) di 
Napoli, quella di cavi elettrici 
alla CAVIS (gruppo Comind-
FIAT) di Eelizzano (Alessan
dria), quella di serbatoi in la
miera per la benzina alla 
SAMM (gruppo COMÀU-
FIAT) di Avellino ed alla Cor-
naglia di Beinasco (Torino), 
mentre sui nuovi modelli ver
ranno montati serbatoi benzina 
in plastica (fatti dalla Cigala-
Bertinetti di Torino). w;- -•>:. ' 
^ *Non riduciamo la nostra 
capacità produttiva — ha det
to il dott. Magnabosco, diretto
re del personale della FIAT-
Auto — perché un milione e 
mezzo di vetture all'anno sare
mo sempre in grado di farle, 
quando il mercato si riprende-. 
rà». Intanto però la FIAT-pro
durrà quest'anno in Italia un 
milione e 50 mila vetture, il li
vello più basso mai toccato dal 
lontano 1965, anche se annun
cia programmi produttivi per 
un milione 200 mila veicoli 
(mettendoci dentro i furgoni 
che saranno fatti dalla SEVEL 
in vai di Sangro e le vetture di 
fabbrica non FIAT, come Pi-
ninfarina e Bertone). 

Inoltre, e questo è il fatto più 
preoccupante, i 2.850 posti per

si al Lingotto non saranno com
pensati dà nuovi posti di lavoro 
creati in altre aziende al Nord o 
al Sud. Le produzioni trasferite 
dal Lingotto serviranno soltan
to a saturare le capacità pro
duttive da tempo inutilizzate 
nell'indotto. Alla Valeo Sud di 
Frosinone è previsto che i pochi 
posti di lavoro in più che si 
creeranno saranno occupati da 
•cassintegrati» della FIAT di 
Cassino. Per questi motivi la 
FLM, in una sua nota, dice che 
la chiusura del Lingotto avrà 
«effetti devastanti» suH'occu Da
zione, anche perché i 23 mila 
lavoratori sospesi dalla FIAT 
un anno fa sono rimasti prati
camente invariati: man mano 

che qualcuno dei vecchi «cas- : 
sintegrati» trova un'occupazio
ne, la FIAT sospende altri, 
mentre si avvicina la scadenza 
del giugno '83, quando tutti i : 
sospesi dovrebbero rientrare in 
base agli accordi sindacali. 

La situazione diventerebbe 
drammatica se ai «cassintegra
ti» si aggiungessero tremila de* ' 
gli 8.800 lavoratori della Te
ksid-Acciai, come prevedono il 
piano Finsider e gli accordi in 
discussione tra FIAT e Parteci
pazioni Statali. Per la modifica 
di questi piani, i lavoratori Te
ksid hanno fatto ieri scioperi di 
due ore per turno. 

- Michele Costa 

ROMA — Oggi, a 40 giorni di 
distanza dall'ultimo incontro 
(peraltro informale), governo e 
sindacati tornano al tavolo di 
trattativa. All'ordine del gior
no c'è solo la questione delle 
liquidazioni, resa particolar
mente 'calda* dalla ristrettez
za dei tempi legislativi utili ad 
evitare il referendum. Sui temi 
più generali, un nuovo incon
tro è in agenda per il 3 marzo. 
Tuttavia, si può ben dire che la 
riunione odierna apre il con
fronto conclusivo sulla lotta al
l'inflazione e alla recessione. 
La distinzione formale tra le 
due date, infatti, esprime una 
presa di distanza dalle posi
zioni confindustriali tese a 
trasformare la sala delle riu
nioni di palazzo Chigi nella se
de di un negoziato globale in 
cui predeterminare tutto: tetto 
d'inflazione e manovra fiscale, 
contratti e liquidazioni. Su 
questo i sindacati hanno chie
sto all'esecutivo una posizione 
inequivocabile: il confronto è 
su un'alternativa di politica e-
conomica che sia di riferimen
to ai comportamenti autonomi 
delle parti sociali sul costo del 
lavoro. 

Lama è stato esplicito, in un 
articolo su Rassegna sindacale: 
«A partire dal 23 febbraio, do
vremo trattare delle indennità 
di fine lavoro, delle tariffe, del 
fisco, della politica previden
ziale, dell'occupazione, degli 
investimenti produttivi, della 
rinascita delle zone terremota
te». // filo che lega queste ri
vendicazioni è, appunto, una 
nuova -politica economica. 
«Possiamo e vogliamo andare 
— scrive ancora Lama sul set
timanale della CGIL — a ser
rati incontri con il governo per 
concludere una fase troppo 
lunga di discussioni finora in
concludenti». Il confronto fin 
qui svoltosi è sembrato — «an
che per difetto nostro», ricono
sce Lama — tutto centrato sul
l'inflazione. Questa è «certa
mente il nemico da battere», 
ma l'esperienza dimostra che 
«l'inflazione non scompare a-
dottando politiche recessive 
come la stretta creditizia e met
tendo in crisi Io sviluppo». 
,. La discussione, com'è natu

rale, avviene sullo stesso terre
no scelto da Craxi per la nuova 
polemica tra i partiti della 
maggioranza. Proprio sulla 
questione del *caro denaro» ie
ri sono intervenuti Marianetti, 
segretario generale aggiunto 
della CGIL, e Galbusera, segre
tario confederale UIL, en
trambi socialisti: il primo per 
dire che ogni sforzo per rilan
ciare l'economia «si scontra e si 
vanifica di fronte all'anomalia 
della situazione creditizia», l'ai-. 
tro per sostenere che non si 
può chiedere coerenza al sin
dacato sul 16% senza assume
re impegni per la riduzione dei 
tassi d'interesse attuali. 

L'impostazione sindacale ri
schia di essere esposta alle in
sidie delle tensioni all'interno 
della maggioranza? Lama sem
bra rispondere a questo inter
rogativo quando sostiene che è 
sulle politiche e le misure con
crete per l'occupazione e per il 
ripristino del processo di svi
luppo «che misureremo l'effet
tiva disponibilità del governo a 
cambiare politica». La piatta
forma in 10 punti approvata a 

Firenze è lo strumento opera
tivo: è un 'tutt'uno», avverte 
Lama, non un 'contentino* 
per giustificare il decimo pun
to sul costo del lavoro. «Pur non 
essendo il nostro obiettivo 
quello di fare nuovi governi e 
tanto meno di provocare elezio
ni anticipate — a cui siamo fer
mamente contrari — di fronte 
a risposte negative ed elusive, 
svilupperemo un'azione incisi
va e forte». 
' Per Mattina, che ha tenuto 
la relazione all'esecutivo della 
UIL, esistono le condizioni per 
«un accordo soddisfacente», a 
patto che il governo «faccia la 
sua parte» e gli imprenditori 
•intendano davvero trattare*. 
Dalla Confindustria, si sa, è 
partita una dura offensiva sui 
costi dell'iniziativa sindacale. 
Secondo loro le varie proposte 

• determineranno un incremen
to del costo del lavoro del 30%. 
Quanto arbitrari e strumentati 
siano certi calcoli è dimostrato 
da uno studio di due esperti 
economici CGIL e CISL: Stefa
no Patriarca e Luigi Di Vezzo. 
In primo luogo — affermano 
— si prende come riferimento 
una retribuzione media nell'81 

di 11 milioni, mentre il dato 
stimato dall'ISCO è di 
11.990.000. È una differenza . ) 
non di poco conto, perché pro
prio a partire dall'81 si calcola 
l'incremento del 16%. Gli in
dustriali, poi, non hanno con
siderato gli aumenti di produt
tività (2,2%) e le conseguenze " 
della fiscalizzazione alle im
prese (1,7%). Poiché l'aumen- > 
to della retribuzione dovrà es- • 
sere corrispondente a un au- ' 
mento del costo del lavoro per -•'•• 
Unità di prodotto del 16%, i '•'•'• 
dati ignorati dalla Confindu
stria consentono di elevare al • 
19,9% il tetto di incrementi sa
lariali complessivamente a di
sposizione dei lavoratori. Al 
netto della scala mobile ipotiz
zata per V82 (11,7%), le piat
taforme contrattuali possono 
attestarsi su un aumento del-
l'8,2% comprensivo di oneri 
contrattuali, aumenti e ripa- ~ 
rametrazione, riduzione d'ora- '.' 
rio e indennità di anzianità. 
Commenta Lama: 'Fanno i ! 

duri, ma sarà bene che rifaà-
ciano i loro conti». 

p.c 

Rapporto Giugni: tocca 
a Spadolini decidere 
ROMA — Non c'è una propo-ma pr 

i le ah sta di mediazione tra le diverse 
ipotesi di riforma del meccani
smo per la determinazione del
l'indennità di fine lavoro. La 
commissione Giugni (formata 
da esperti e giuristi di nomina 
governativa e da tecnici desi
gnati dalle organizzazioni dei 
lavoratori e degli imprenditori) 
ha esaurito ieri il compito affi
datogli da Spadolini inviando a 
palazzo Chigi un documento di 
valutazione dei costi e dei con
tenuti tecnici delle diverse pro
poste avanzate (dai sindacati 
unitari, dalla commissione Baf
fi-Filippi, dal PCI). Si è quindi 
rinunciato a un lavoro di sinte
si. «Toccherà al presidente del 
Consiglio nella sua autonomia 

— ha detto Di Vezza, uno dei 
rappresentanti sindacali nella 
commissione — optare per una 
soluzione oppure proporne una 
nuova». Se, cioè recuperare 
quella maturata dal '77 ad oggi. 

La commissione, comunque, 
ha sottolineato come tutte le i-
potesi si muovanosulla strada 
della revisione dell'istituto di 
anzianità attraverso la sua in
dicizzazione. «Le differenze — 
ha sostenuto Di Vezza — verto
no sui criteri della indicizzazio
ne e in particolare sulla quanti
tà di contingenza da accanto
nare insieme alla mensilità an
nuale». ' 

Secondo alcune indiscrezio
ni, Spadolini starebbe lavoran

do attorno a una proposta che -
ricalca essenzialmente quella 
scaturita a suo tempo dalla " 
commissione Baffi-Filippi, e 
cioè una capitalizzazione degli 
accantonamenti annuali sulla 
base dello stipendio medio di 
ogni anno di servizio, contin
genza compresa. - ' • • .. 

Oggi il sindacato riproporrà 
gli obiettivi individuati a Fi
renze (perequazione dei tratta- : 
menti, difesa - dall'inflazione, 
pensioni all'80% effettivo.del 
salario). Insomma, uh vero ac- . 
cordo di riforma e non una so
luzione qualsiasi pur di evitare 
il referendum. A questa posi
zione unitaria ieri la UIL ne ha 
aggiunta una propria che sicu- -
ramente farà discutere: Matti
na, nella relazione aU'esecuti- -
vo, ha infatti sostenuto che in 
assenza di una soluzione con
certata si può pensare a una so
luzione di «raffreddamento», 
cioè a una norma legislativa che 
in pratica rinvia la materia alla 
contrattazione. 

Quali diritti nelle ; 
piccole aziende? Né:: 
discutono sindacati, 
giuristi, imprenditori 

ROMA — Sono state oltre 260 mila le firme raccolte dalla tappeto sono sostanzialmente tre: tutela dei lavoratori nelle 
Federazione unitaria-sindacale per la proposta di legge di 
iniziativa popolare sulle norme dei licenziamenti e sulla atti*' 
vita sindacale nelle aziende e nei luoghi di lavorò con meno di " 
16 dipendenti. Prima che il nutrito pacco di firme sia deposita-

- to e presentato in Parlamento (questo avverrà entro la fine di 
febbraio) la Federazione .unitaria ha oggi organizzato nella 
sede del Cnel (con inizio alle ore 15.30) una tavola rotonda, 
presenti Garayini, Mattina e Del Piano, per discutere con la 
voratori, giuristi, sindacalisti, esponenti politici e organizza
zioni padronali e professionali il tema della tutela sindacale 
nelle piccole aziende e le relative norme di licenziamento, che 
avevano trovato la loro massima pubblicità nel referendum 
(poi bocciato da una sentenza della Corte Costituzionale) sulla 
estensione dello Statuto dei lavoratori anche nelle mini-azien
de. A maggior ragione, dopo questa sentenza — dicono alla 
Federazione unitaria — consideriamo utile una discussione 
parlamentare sulla proposta di legge e, prima ancora di que
sta, un chiarimento con una tavola rotonda». I problemi sul 

aziende al di sotto dei 16 dipendenti per i licenziamenti, per 
l'àtUvitàsmdacaJeé;uiiuìé,pericónirattL . ;_ 

Il primo punto è senz'altro il più discusso. In particolare te 
organizzazioni artigiane e commerciali hanno sollevato una 
selva di obiezioni sulla necessità di introdurre la disciplina del 
licenziamento anche alle imprese con più di tre dipendenti; 
«La impostazione sindacale — dicono alla Federazione unita» 
ria—può anche essere discussa, ma ciò che il sindacato ritiene. 
irrinunciabile è la scelta della conciliazione e dell'arbitrato 
nelle controversie». Anche nei confronti dell'estensione dei 
diritti sindacali nella piccola impresa il sindacato non ha dub
bi: «La nostra proposta non è la trasposizione, a queste impre
se, della legge 300 (Statuto)». Un dispositivo di legge—aggiun
gono alla Federazione unitaria — oggi si rende necessario per 
superare i limiti che la contrattazione ha dovuto registrare in 
queste ultime fast (Molte associazioni artigiane, ad esempio, 
hanno firmato i contratti con i sindacati, altre, invece, si sono 
rifiutate, n-d-r.). 


